CORONA CIVICA» 

E POETICA, f' 

TRIBVTO FVNEBRE 
ALLA MEMORIA IMMORTALE 
DELLA SERENISSIMA 

VITTORIA 

DELLA ROVERE 

a i je 

GRANDVCHESS A 

DI TOSCANA. 

In occasione di varj Componimenti recitati da 
Virtuofi nella Chiesa di S. SEBASTIANO 
de’ PP. BARNABITI dìLiuorno. 




«IOT •*’¥*•* •** su •¥* •¥• j». *»r .A. Vj*. 

Appretto Gio; Vincenzo Bontt^Ii* 

Con Uccnzjt di* Super ini . 





> . > v. » •* >' r. ^3 ; 



' *ì o h lì 

. • • ■ • • 

" 



A 



V * K rA 









\ 








li 

ÌJfcl 



... JMMQRTALIS CORONAE 

' S É R É N I S S I M AE 

V I C ; T O R I JE 

. Dijlhicon Retrogr aduni . 

Metro me reddas , & fitte s ad de re morteM. 
Vi dat Rcs animos , omina » Serta di V . 
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M Eroum Regale Genus , VICTORIA finiti' 

Qu* Xame e Patrio ROE OR E SER T A referti * 

V tncit enim moriens , Auos V1CT ORIA , n/iu 

Refiituit , per Auos , rviuit ut Ipfa fuos . 

' Perejue fuos '-viuet fttrfus V ICT OR ÌA "Nato s $ 

Scilicet HAEC , FINIS , quid nifi Ad ortis eiit ? 
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CORONA CIVICA» 
TRIONFO POETICO 
AL NOME IMMORTALE : 
DELLA S SREWISSIMA 

V ITTORIA. 




A GRANQVERCIAREAL FATTA E* 
CORONA 

Del Ramo d* Oro \ e de 1* aurate Fronde; 
Sorfe là , del Mctauro in su le fponde , , 

Germe Eroico di Palla » e di Bellona . 

L* amo Fernando : e mentre a Lei fi dona , 

Da I* Augufto suo Seno , Eroi profonde J * . > 
Che di Flora gentil , non vidcr 1* onde 
Flora più bella , o più* viri! Pomona . 

A 1* ombra fua , quale di Q V ERCI A annoia , 

D’ un Sccol d* oro fi godca la Sorte , 

Quando la fuclse a Noi Cloto inuidiofa / 

Che mentre la credea in braccio a morte , 

Sorger la vide, e girne VITTORIOSA, ^ 
Del Fato adonta » e de la Dea più forte, 

Itbtrit Jt* 4 

Del 
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D Ei Fato adonta', c de !a Dea più forte 
Ne lecencri fue, trouato hà’l nido : 

Già con volo gentil la pòrta il grido , tu ’ 

Di là dal Battra , e da r Erculee porte ;■ 
Cnor, che di Virtù preme le feor te , < tJ 

Lafeguc ogni or da P un’ e l’altro lido; 

Et ilcrinito Dio (eguace fido , * i 

T nbuta a Lei 1* armonio!* Corte il all 

Che mentre indice i più fuperbi onori . ; /;! ùi 

Al Regio Bullo , oue fi fa Corona * :» A 

Sofpcndon* il pender alti ftupori. 

Poiché fu villa la Rcal Matrona , j ! : . \ 1 
Soma le penne di Pimplei Cantori 
.Trafportata da 1* Arno in Elicona l 

* < J Mng, Mar. Mentirai f, 

III. 

T Rrafportata da 1* Arno in Elicona , 
t ì Ov’è d* immortai vita aura nouclla , 
VITTORIA vidipiùfaftofa, e bella 
Dell* Alba, all’or th’ifgiorno a Noi ridona; 
Che cinta il gentil banco aurata Zona , 

Di Iuminofo Carro afeende in Iella, 

E la Vittoria alata fua Donzella , > 

De là NATIVA FRONOE l’incorona. : 



Al Trionfo fuperbo , i sacri Lari 

Curuar la fronte : e ne la regia Cortei 
Sciolser a ic carole i bei talari . 

Indi feguendo de 1* Gnor le feorte , 

A laarò a 1 Nome suo eterni altari 
Del Tempio de la Fama in su le porte . 
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D .E1 Tempio de la Fama insù le porte; 

[ S’ inridondi VITTORI A i sommi Onori : 
Forman Luchi le Queret , e cafti Allori : " 
Rompe il Tempo la falce, e piange Morte. 
Cinto 1* inuido Dio d’afpre ritorte , . t \ 

Erutta crudo i viperini umori e f 

La cieca Frode, a 1* immortali albori a 1 

Il crin diuelle a iasdegnofa Sorte • 

Imi la plebe rubclic il santo Zelo y 

Rota sferza di foco , e fol perdona 
AMetanea, ch r alzò le palme al Cielo, 

E mentre il Nome de la Gran Matrona , v ; 

Co raggi fuoi v* incide il Dio di Odo , 

Dal recedo Febeo, 1* Eco riiona . 

■ Simtnti* A*l*UAs H, 



D AI recedo Febeo 1* Eco rifona , 

Eco fcftosa > & immortali accenti 9 
Che riceuendo ambiziofì i venti , 

Portan giuliui a 1* una , e l’ altra Zona » ~ 

Gue de la Reale alta Matrona , 

Spargon loquaci i nobili portenti 9 
Ond’ a la nota QVERCIA ignote genti 
Cancan VITTORIA , e teffon la CORONA» 
Che mai non chiufer le Caftalie Scholc , > \ 

A l’ e fleto Cantor , 1* aurate porte 9 
E fa Par naso in ogni locoil Sole • 

Raro pregio per Lei, beata sorte, r 1 ‘ 

Che ancor s’ unikhin barbare parole ^ , > 

De Cigni Etriafchia l’ armonia conforte « 

''*>•< i- - • T tmtft tglhìMt ù A, I, 
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D E Cigni Etrufchi a I* armonia Confortò, 
Tempran le cade noce ancor le sfere# 
Che qtieli'ererne Melodie finccre , 

So! pea celcfti Eroi formò la Sorte • 

Mercé da Noi portò la Donna forte , 

Virtù conformi a le celcfti Schiere , 

Che pareggiando il luminofo Arciere; 

D* un* Eclittica pia , leguì le (corte • i 
E ne l'alma carriera luminefa, •;,*> 

Quafi illibato Sol nel* cita Zona; 

Del Vizio i Mcftri rei , calcò sdegnosa. 

E or , fe lieto il suolo al Ciel confona * 

Di tal VITTORIA pia, balda , cfcjlofa» 
Ripiglia Clio T immortai Canzona. . 



R ipiglia Clio l' immortai Canzona, 

» • Clio , che d* Eroici Vati è fida 1 corta 
Qua 1* A rgiuo , c Latin , già (ì trafporta , 
E d* ogni altro cantar , lieto abandona. 
Poiché s* a la Gran QV ERCI A il Fin fi dona t 
Vn redivivo FINE, il SERTO apporta y 
Che piena di Vigor 1* Alma nforta 
Và fchernendo del suol la Dea Padrona! 
Pregio miglior, che non forti col canto, 

O Greco Vate, encomiato»- del Forte, 

O del T rotano pio , Cigno «h Manto • 

Ch’ in fragil gonna * c fo vrumana ione , 
Come il cantar è fovrumano vanto ; 
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VITI* _ 

V ITTORIA qui, già debello la Morte; ? 

Che forfè uccifa I* aue il fuo dolore • & 

Fu la fa Ima bensì caduco Fiore 5 ‘ 

Mà’l merto a nova vira aprì le porte • 

Che fe eoo delira podcrofa , e forte» 

L* aprì de I’ Avifuci, Senno, e Valore * 

Paruer de la fua Vira al primo albore, • 

De 1* Avi ancor le virc in lei riforce . 

Et or eh' a Lei, la cieca Vrna fatale, - ’l ' 
Lachefi vinta , e*nuidio(à aprìo » 

La feorge con ftupor , fatta immortàfc « 

Poiché vive ne l* Avi, e vive in Dio : 

Gode ne Parti fuoi , 1* aura vitale, 

E vive ancor col Nome forte , c pio . 

Tri fèlli Ay % 
IX* 



E Vive ancor col Nome forte, e pio. 

Qual Gemma di Virtù, d* Onore imago 
Ne folo andrà di celebrarla vago , 

Con le Ninfe sorelle, il biondo Dio. 

Ma de fuoi Fidi , un* immortai d fio , 

Di cantarla farà da 1* Indo al Tago » 

E al Figlio fuo , il gcnitor mai pago, 

L* apprenderà col faUellar natio. 

Perche la Nobil Quercia , alte radici , 

De popoli ne* cor , fia che nafeondi, 

E nc lorghin* ognior Germi felici . 

E fia, che con il Merto, il pregio abondi , 

Se furo fempre in Lei , co’ Numi amici,' 

1 Rami di Virtù , Tempre fecondi . 
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I Rami di Virtù Tempre fecondi 

Sono Pietà del Core , e de la mano: 

Quella fi Rende inuerlo DIO Sourano : 

Fà quefta , che de I* Irò il feno abondi . 
Prodigiofi Rami, erri, e profondi! 

Per «alle or di Virrurc, al Cicl lontano, 

Or curui per 1’ aita al Volgo umano . 

Si dendon generofi in ver due Mondi.' 

Rami , che fecondar , pioggie dell’ Etra ' * 
De' begli occhi di Lei , le l*alza a DIO 
Del pianto altrui , quand’il foccorfo impetra / 
Et or, che 1* alma QV EROI A a noimorio % 

Gode in Ciclo i Torrenti , & in L ibctra, * 

1/ inaffia de le Mufe il callo Rio . 

< _ C /»: Urtjliitt CtrbtHtlU U. U 

XI. 

L * inaffia de le Mule il cado Rio 

Quell 1 Alma QVERCIA, che Virtuteindicey 
Che qui loco non hà Mirto infelice , 

Ne di Talla il faretrato Dio . 

Yrania fol , di nob.Ic difio 

Nel cafto Scn , ccl ede foco elice: 

E fol chi Eternità canta ò ridice , 

Fà 1* Epinicio a Lei fadolo , e pio . 

Cosi fra noi , mentre il mortai Tuo velo % , 
Quafifpoglia portò, di cade Frondi, 

Sempre dendeai Tuoi virgulti al Cielo. 

$' egli di Rami vegeti , e giocondi , 

Or Incorona il fuo co dante Zelo , 

Son d'amico de din, pender profondi. 
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XII. 

S On d’amico dcftin , pender profondi , 
Non de lo dolco Calò , odi Fortuna > 
Chefinda la Reai aurata Cuna . ' 

Di SERTO tal fi preparò le Frondj • 

E Teli Rami d’oro erti , e fecondi. 

Con la pallida man , la Mone abbruna; 
Pregio non toglie * anzi per Lei raduna , 
Età 1* A vi per Lei , Serti giocondi. 
Celiate pure il pianto, e l’afpro duolo; 

Che di VITTORIA il FIN fercno , c pio. 
Non con forte volgar preferire il Polo. 
Perche d* A tropo il ferro atroce, crio. 

Con il colpo fatai* potè fol foio , " 
Curuarla in Arco a berfaghar l’ Oblio 
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C Vruarlain Ateo, a berfagliar l’Oblio, 

Pretcfc* l’anni ,e l’indcfclfo fianco » > ± 

Et il ferino vini giamai non fianco , L 

Ole fuda Minerua, o fcruc Enlo . 

Mille fiate, Lei vidi ben io. 

Sul foglio impallidir , ne ven ir manco : 

L* oracolo fentij fublimc , e franco , ’ : C 

Se*! chicdcua Cillenio , ò’I forte Dio • ^ 

Fin che coniunta in geminate imprefe , ‘ ’<■. > 

La vide il Tempo , c 1* cèchi furibondi 
Riuolsc a prouocar Cloto feortefe . 

Ma’l Ramo'd’ or, <con le fuperbe Frondi » <£ 

C uruò la Parca | e nel Curuarla inteiè 
. Farla CORONA a’nghirlandac SE! MONDI. 

Far. 



